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11° premio letterario “scrittori in erba”

Alunni premiati ed elaborati svolti

CLASSI PRIME

1) Catalan Stefania cl.I D Sc. Divisione Julia : Crescere o non crescere

Mi sì pone una scelta difficile...

Come quando non sai scegliere il titolo di un tema... come quando sei davanti ad una porta e non sai se bussare o se cambiare itinerario... come quando sei davanti ad una pista ghiacciata e non sai se tornare alla seggiovia o lanciarti verso il vuoto.

Ora, però, non devo scegliere il titolo di un tema e non sono sull'orlo di una montagna: nella mia mente rimbalzano pensieri e inquietudini. Le mie idee e i miei sogni vengono stretti dalla morsa di una domanda: 

CRESCERE O NON CRESCERE?

Un filo arancione sfreccia lungo uno sfondo nero, trapassandomi il cuore.

Mi soffermo a pensare come sarà la mia vita da grande. Una nube grigiastra, macchiata di noia, sfuma davanti ai miei occhi e lì al centro, scorgo una ragazza, una donna dalla carnagione pallida, con i capelli biondi, raccolti in una mogia coda di cavallo. Le dita picchiano con forza sui tasti del computer, che quasi sta andando in tilt. 

Non c'è dubbio; quella sono io! Sfoggio un completo nero. La cravatta sembra pesarmi molto, come se dentro vi fossero bollette da pagare, orari da rispettare, relazioni da presentare e tomi polverosi da studiare.. Accanto al monitor c'è un registratore con un microfono vicino e una pila di fogli tinti con inchiostro nero, alta quasi come una giraffa accucciata!

In quella stanza non c'è colore. 

Tutto è in bianco e nero, tanto da farmi pensare di essere capitata in uno dei film di una volta. 

L'elastico rosso che raccoglie I miei capelli è l'unica cosa che mi rimane della mia giovinezza.

Risvegliandomi dalle mie riflessioni, comincio a pensare che con quel!' aria così distinta, non avrei più potuto fare tutte le cose che faccio adesso. Mi riferisco a cose rilassanti e divertenti che ti fanno dimenticare perché sei lì. Sentire, sotto il palmo della mano, il tepore del ventre di un coniglietto, sentire l'erba fresca e umida sui vestiti quando mi ci distendo beatamente, percepire la ruvida corteccia sfiorarmi la schiena quando tento di arrampicarmi sulla cima dell'albero. 

Non tutto è perduto; in fondo sono io a decidere. Sono lo la padrona della mia mente e non lascerò che una sciocca visione cambi la mia personalità da giornalista indipendente. Forse da adulta mi arrampicherò ancora sugli alberi, accarezzerò ancora dei piccoli e batuffolosi coniglietti e sonnecchierò ancora sul prato.

Forse una parte di me rimarrà e l'altra... 

OH, NO! E ADESSO?

Ho pochi minuti per prendere una decisione. 

Una nuova vita. 

Un nuovo mondo. 

Nuove riflessioni. 

Nuovi modi di vedere le cose.

Chissà...

2) Dardi Dorotea cl. I C Sc. Stuparich: L’albero nel giardino della mia scuola media

Nel giardino della mia scuola ci sono molti alberi ma solo uno è speciale, infatti vede tutto quello che gli sta attorno e riesce a comunicare con gli oggetti.

Può provare anche delle emozioni, per esempio è molto arrabbiato con il bidello perché non lo innaffia e no lo cura, tutta l'edera gli si appiccica addosso. Nonostante questo cresce sempre di più.

Quando è stato piantato non arrivava nemmeno all'ultimo gradino dell'entrata e quindi vedeva i ragazzi solo quando entravano o uscivano dalla scuola. Adesso riesce addirittura a seguire le lezioni della I A, al secondo piano.

Per questo motivo nell'ultimo anno ha imparato un "sacco di cose che noi non abbiamo ancora memorizzato nella nostra testolina. 

Si diverte molto durante le interrogazioni soprattutto delle "bestie" e non capisce come mai questi ragazzi non hanno ancora imparato cose che lui sente ripetere da anni.

Quando i professori dicono. "Anche i banchi lo sanno", lui vorrebbe poter gridare: "Anche gli alberi lo sanno" 

Conosce bene i ragazzi e quando succedono disastri sa perfettamente chi ha la colpa e chi no, ma siccome non può parlare, i professori puniscono sempre i ragazzi sbagliati.

Anche se non sembra, l'albero sta dalla parte degli alunni: vorrebbe difenderli, quando obbedendo ad un prof, finiscono per essere rimproverati da un altro. Per questo i ragazzi sono sempre giù di morale e la loro tristezza si riflette anche sull'albero.

La sua solitudine aumenta quando mancano delle classi a lui simpatiche ad esempio per gite scolastiche.

Se vi capita di passare per il giardino, andate a salutare l'albero speciale che conosce a memoria tutte le materie e che adora i bambini.

3) Johannes Schoenenwald cl. I F Sc.Dante - Inventa una fiaba : Il gioiello di luce

Inventa una fiaba

"II Gioiello di Luce"

Tanto tempo fa, in un Paese lontano lontano, un re buono e giusto governava sul piccolo reame di Chiaravalle.

A Chiaravalle gli abitanti erano felici, gli inverni erano miti, le piogge bastavano per irrigare i campi rendendoli fertili: tutto questo accadeva perché sulla cima del palazzo reale splendeva il Gioiello di Luce, una pietra magica trovata dal nonno del nonno del re, e che da allora aveva sempre portato benessere al piccolo regno.

Ma il malvagio stregone Negromante, che viveva in una torre oscura nelle lande desolate di Neranotte ed odiava tutto ciò che era fonte di luce e di felicità, un brutto giorno mandò il suo drago a rubare per lui il Gioiello di Luce.

Quando finalmente lo stregone ebbe il gioiello, si accorse però che non poteva distruggerlo, perché una magia più antica della sua glielo impediva, così rinchiuse il Gioiello di Luce nella stanza più buia della torre nera.

Da quel momento vento, pioggia e tempeste si abbatterono su Chiaravalle, ma il re proibì ai suoi cavalieri di mettersi alla ricerca di Negromante, perché non voleva mandare i suoi uomini verso una morte certa.

Ma Balan, il migliore dei suoi cavalieri, montò sul suo destriero e partì ugualmente per recuperare il Gioiello di Luce.

Attraversò valli, foreste ed aridi deserti, ne caldo ne freddo lo fermarono: nessuno però sapeva dove si trovava sattamente la torre nera, perché di tutti coloro che si erano addentrati a Neranotte nessuno aveva mai fatto ritorno.

Un giorno, in mezzo ad un deserto, Balan vide in lontananza un carro rovesciato ed una piccola figura distesa lì accanto, e corse a prestare soccorso: era un Nano, quello disteso per terra. Balan lo mise sul suo cavallo, divise la sua acqua con lui e lo portò fuori dal deserto.

Allora il Nano disse: "Bravo cavaliere, mi hai salvato ed hai diviso la tua acqua con me! Ma ti chiedo un altro favore: portami alla mia casa, perché con la gamba ferita non posso raggiungerla".

Balan rispose: "Mio buon Nano, ho una missione lunga e difficile da compiere, ma tu hai la gamba ferita: così sia, ti porterò a casa".

Seguendo le indicazioni del Nano, dopo tre giorni arrivarono ai piedi di una montagna. Il Nano pronunciò una parola magica ed una porta si aprì sul fianco del monte, lasciando intravedere una lunga scalinata di pietra, il Nano e Balan ne varcarono la soglia ed entrarono.

Videro un'immensa caverna, dove centinaia e centinaia di cunicoli si addentravano nella montagna e decine di Nani andavano qua e là. 

Una volta arrivati nel cunicolo dove abitava il Nano, questi disse: "Tu sei stato gentile con me ed io voglio ricambiare. Molte sono le cose oscure che i Nani conoscono: se vuoi raggiungere la torre di Negromante, cavalca per sette giorni e sette notti in direzione del tramonto del sole. Ma c'è un drago a guardia della torre e non puoi batterlo senza questi" e, così dicendo, gli diede una spada ed uno scudo che sembravano brillare come la luna stessa.

Sono fatti di Mithril, un metallo che nemmeno la magia più antica può spezzare", spiegò il Nano.

Balan si congedò dal Nano e per sette giorni e sette notti cavalcò in direzione del tramonto.

Ai piedi della torre nera affrontò il drago. Questi era grande, forte e malvagio, ma né fiamme né artigli potevano spezzare lo scudo magico.

Con la spada di Mithril Balan trafisse il drago al cuore, con un altro fendente ruppe i cardini del portone e finalmente entrò nella torre.

Nella sala più buia affrontò lo stregone e lo uccise, decapitandolo con un terribile fendente della prodigiosa spada. Prese lo scrigno contenente il Gioiello di Luce e corse via, mentre l'intero regno del mago oscuro stava crollando dopo la morte di Negromante.

Dopo un lungo viaggio di ritorno, arrivò dal re, che lo accolse con tutti gli onori possibili. 

E da quel giorno, a Chiaravalle, tornò a splendere il sole. 

CLASSI SECONDE:

1) Bertoja Hari cl.II A Sc. De Marchesetti: Gioie e dolori del pc

Quel giorno eravamo tutti stanchi e finalmente nell'ora d'informatica potevamo divertirci un po' più liberamente. Come al solito Giorgio era preso in giro da tutti, perché non riusciva bene in nessuna materia e sembrava un po’ ritardato. Era un ragazzo piuttosto grassottello e con gli occhiali e, dopo ben 3 anni trascorsi nella nostra classe, non aveva ancora trovato nemmeno un amico.

Diceva sempre che la sua compagnia preferita era il computer, sul quale trascorreva diverse ore al giorno, giocando a scacchi: ma in realtà neanch'esso era un suo buon amico, perché Giorgio non aveva mai vinto una partita. Torniamo al giorno fatidico.

Dopo aver subito i soliti scherzi stupidi, il poveretto si sedette davanti ad un nuovo apparecchio per tentare di sfidarlo.

Mezz'ora più tardi, mentre tutti erano impegnati a non far in sostanza niente, si udì una musichetta dal nuovo computer: "Pa-pa-pa!". Tutti ci voltammo verso lo schermo e leggemmo la scritta: "Scacco matto!!!". Giorgio era incredulo: il suo sguardo era ipnotizzato da quella scritta. Ci mise un po' a gridare, rivolto verso il resto della classe: "Ho vinto!". Stava esultando come se avesse battuto un record mondiale o avesse meritato una medaglia d'oro alle Olimpiadi.

Allora intervenne Luca: era il leader indiscusso della nostra classe, atletico, disinvolto e riusciva in tutto quello che faceva. Con arroganza, scostò con la mano Giorgio, e si sedette davanti allo schermo dove, con espressione sicura, cominciò a giocare a sua volta. Voleva dimostrarci come anche lui avrebbe vinto senza sforzo, invece fin dall'inizio si trovò in situazioni veramente difficili e complesse. Ogni volta che rafforzava la determinazione di sminuire Giorgio agli occhi della classe, la situazione si aggravava. Dopo soli 3 minuti di gioco, apparve la scritta "game over". Adesso Luca pareva più stupido di Giorgio ed era deriso dai compagni: non trovando altre scuse, molto seccato dichiarò che Giorgio sicuramente aveva barato.

Dopo la scuola Luca, che non aveva mai perso una partita a scacchi prima di quel giorno, s'intrufolò furtivamente nell'aula d'informatica. Con lo sguardo fisso sulla macchina, si mise a giocare con tutto il suo impegno, più e più volte, ma il risultato fu sempre negativo. Dopo l'ennesimo "game over", guardandosi intorno sconsolato, lo sguardo gli cadde casualmente sul marchio del nuovo computer. Luca era un esperto in materia e sapeva che la scritta "PR" voleva dire che quel PC non era in vendita. Forse si trattava di un errore, ma per scoprirlo iniziò delle ricerche su Internet per capire la provenienza di dell'apparecchio. Dopo vari sforzi, apprese di una ricercaeffettuata da un gruppo di scienziati locali allo scopo di trasformare ogni freddo ingranaggio in una macchina in grado di capire le emozioni ed i sentimenti di chi la usa.

Era stupefacente: ora tutto era chiaro. Il centro informatico di cui si serviva la scuola aveva invertito gli apparecchi! Per Giorgio vincere una partita era una questione di vita o di morte: solo così avrebbe potuto guadagnare la stima dei compagni. Per questo il "PC umano" aveva voluto aiutarlo!

Poi Luca fu disturbato da altre persone che entrarono nell'aula ed interruppe le sue ricerche.

Il giorno seguente Giorgio era di nuovo intento a giocare su quel computer: dall'inizio dell'ora aveva vinto già tre partite ed era nel bel mezzo di un'altra.

Alcuni pensarono che veramente fosse cambiato, che fosse diventato bravo e intelligente, altri dissero che aveva barato in qualche modo misterioso.

Ma lui continuava, indifferente, come se non avesse sentito cosa accadeva attorno a lui. Lo chiamammo, ma lui non rispose e continuò a giocare; noi ce ne ritornammo in classe, ma alla fine delle lezioni era ancora lì, con lo sguardo fisso allo schermo, dimentico di tutto. Allora cercammo di fargli chiudere il computer e di parlare con lui. Qualcuno cercò di tirarlo via, ma si prese un pugno ed uno spintone, così tutti insieme lo sollevammo dalla sedia. Giorgio era riuscito ad ottenere una forza sovrumana e non era facile tenerlo a bada. Finalmente chiudemmo il computer ed il nostro compagno era in piena crisi: si agitava e scalciava e alla fine si addormentò sul pavimento, esausto.

Il giorno seguente il computer fu restituito e scambiato. Gli scienziati autori di quella ricerca, ci ringraziarono: essa si era rivelata corretta. L'esperimento era perfettamente riuscito, la macchina riusciva a provare dei sentimenti verso il suo utente, però la nostra esperienza, o meglio quella di Giorgio, aveva dimostrato che c'erano degli effetti collaterali pericolosi perché provocava un'eccessiva dipendenza. 

Dopo l'accaduto Giorgio non stava più davanti al PC, anzi, era cambiato: era attento alle lezioni, non balbettava più, e perfino sorrideva. Grazie al suo comportamento riuscì ad avere i primi amici ed a adeguarsi alla vita dei ragazzi della sua età.

 2) Svara Caterina cl II B Sc. Opicina (Muzio De Tommasini): Il razzismo

II razzismo esiste fin dei tempi più antichi, il suo inizio non è datato al 1933 ma molti anni prima.

Infatti, già nel primo e secondo secolo a.C. .con i romani, si verificarono i primi episodi di razzismo ,molte persone deboli , senza difese e che non erano cittadini romani venivano vendute come schiavi.

Tra il 1500 e 1600 iniziò una delle più sanguinose colonizzazioni mai Esistite: quella dell’America. In questo secolo tutte le popolazioni dell' America furono sterminate, dalle armi ma anche dalle malattie europee ,o fatte schiave dagli spagnoli e costrette a lavorare nelle miniere di carbone e nelle piantagioni.

Questi sono solo alcuni esempi per dimostrare che l'intolleranza dimora sulla terra da molti anni.

In questa nostra società moderna ed avanzata quasi perfetta si direbbe che esistono errori che sono inevitabili.

Si proverà sempre timore verso una persona diversa, si continuerà ad avere pregiudizi e ci saranno sempre persone che maltratteranno i più deboli.

Noi siamo uomini e non possiamo fermare i sentimenti che ci invadono. Non sto cercando di giustificare il comportamento delle persone razziste, ma mi piacerebbe che queste individui ottusi si guardassero dentro e si domandassero come appariamo noi alle altre razze o si cercassero di immedesimare nelle loro vittime, il loro alibi sono gli altri. hanno paura delle persone diverse. Il loro problema è la paura del "diverso", la loro superficialità e la loro ottusità. Purtroppo questa questione non è mai stata affrontata seriamente in passato e solo adesso ci rendiamo conto che la situazione sta diventando pericolosa per noi .anzi per tutto il mondo.

Fin da piccoli impariamo a bandire questo comportamento e impariamo la frase "siamo tutti uguali". Su questa frase ho apportato alcune modifiche che mi sembravano giuste: "siamo tutti uguali HQ diversi"; inutile negare l'evidenza c'è molta differenza tra un africano e un americano. il colore della pelle .quello degli occhi, le usanze, la religione, la cultura, la storia sono tutte cose che ci rendono diversi. Però abbiamo anche delle cose in comune come i diritti, siamo tutti discendenti da un unico antenato africano e abbiamo tutti due gambe ,due braccia, una testa, un naso, una bocca...... Molti bambini africani che abitano in Italia o in Europa vorrebbero diventare bianchi ma secondo me dovrebbero restare così e conservare le proprie abitudini e la propria cultura così potranno avere delle cose che noi "bianchi" non abbiamo perché ogni razza ha le sue particolarità. 

Essere tutti uguali non è bello perché non potremmo condividere con gli altri le nostre usanze, il nostro patrimonio culturale e la nostra storia. Secondo me bisognerebbe ridimensionare l'uomo secondo i parametri della non violenza, ricondurlo sulla via giusta cercando di insegnare alle persone i propri limiti. Bisognerebbe sentirsi fratelli e sorelle e così di conseguenza molte persone non soffrirebbero più e saremmo tutti liberi di esprimere le nostre idee e i nostri giudizi. Anche se questo è difficile per gli adulti, per noi ragazzi è più facile perché abbiamo una mente elastica e adattabile; noi siamo la speranza di una vita migliore e se comprendessimo gli errori della società di ieri e di oggi riusciremmo così a non commetterli in futuro e creare così una collettività perfetta che sogniamo da tempo.

3) Capocci Giulia cl.II B Sc. Nazario Sauro Muggia: Riassumi in breve le vicende dei personaggi del film "ALLA LUCE DEL SOLE" di Roberto Faenza ed esprimi il tuo giudizio in merito.

Io, sinceramente, è da molto tempo che aspetto l'occasione di scrivere le mie idee, i miei sentimenti e le mie impressioni sulla mafia, una realtà che è meno lontana di quanto sembra.

Con la classe sono andata a vedere "ALLA LUCE DEL SOLE ", un film che parla degli ultimi tre anni di vita di Don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia nel quartiere palermitano di Brancaccio.

Nel film il regista si esprime in modo crudo e senza mezzi termini. Secondo me, i film diretti sono i migliori, perché il messaggio ti arriva forte senza alcuna sfumatura, facendoti capire tutto, senza lasciar spazio all'interpretazione, solo col messaggio vero e forte!

La cosa che più mi ha colpito è stato il silenzio, il silenzio con cui le persone, i cittadini di Brancaccio, affrontavano ogni situazione di origine mafìosa, senza dir niente, senza segnalare nulla, senza aiutare questo quartiere ormai caduto in mano mafìosa.

E nel film con questo sfondo tutto uguale.fatto di gente senza libertà e bambini senza diritto, emerge una figura. Don Pino Puglisi, che aiuta bambini e madri, salva ragazzi da droga, giri illegali, strada e galera, ma non riesce a salvare se stesso dalla mafia.

La cosa che mi da molto fastidio è che uomini come Falcone o Borsellino, Don Pino Puglisi, e molti altri hanno sacrificato la vita per la propria città e per il proprio Paese e che queste grandi imprese compiute da grandi uomini, non vengano portate avanti con la stessa determinazione, a volte sembra addirittura che vengano dimenticate. Se anche si crede che la mafia non esiste, la mafia c'è, esiste ed è sempre più forte e continuerà a crescere, finche comincerà a soffocarci sempre di più, toglierà tutto a tutti e quelle vite sacrificate non serviranno a nulla! 

La mafia c'è, ma non si fa sentire, non viene più portata agli occhi di tutti! 

E da molto che ho un pensiero... E se la mafia riuscisse ad entrare nella politica e nel governo (forse già c'è, ma non voglio entrare nei particolari) e se la mafia, silenziosa, entrasse nelle aule giudiziarie e un individuo venisse condannato da un giudice corrotto?

Se queste cose succedessero... cosa accadrebbe?

Io mi chiedo perché i soldi che lo Stato vuole investire in opere come il ponte di Messina o la TAV (l'alta velocità) non possano essere destinati a indagini o a opere di bene? Perché i soldi che noi cittadini diamo allo Stato non possono essere usati per migliorare la condizione del meridione? Perché non vengono investiti per migliorare la nostra situazione invece che arricchire quei pochi che i soldi ce li hanno già? E poi ci pensate quando ci sono dei problemi di mezzo, finiamo sempre per parlare di soldi. Anche la mafia persiste grazie al potere che i soldi hanno su ogni individuo i Non voglio dilungarmi o essere ripetitiva, ma voglio solo dire: rendiamoci conto pensiamo a questo e non restiamo indifferenti a ciò che succede, ma parliamone facciamoci sentire dalle persone importanti, perché noi in quanto esseri umani abbiamo bisogno di libertà.

Non lasciamoci influenzare dagli altri, pensiamo con la nostra testa e portiamo tutto alla luce del sole".

CLASSI TERZE:

1) Pagan Costanza cl.III B Sc. Dante: Caro diario oggi ho incontrato una persona davvero veramente speciale

Caro diario, oggi ho incontrato una persona veramente speciale.

26.01.2006

Caro Diario,

i miei occhi sono fissi nel vuoto perché non ho ancora idea di che accidenti di tema fare, e soprattutto come farlo... UN CA0S!!!

Angosciata ho scritto quattro volte, e quattro volte ho cancellato, frasi del tipo: "Caro diano...", "Cara Laura...", "26 gennaio 200G...", "Cara mamma...", ... quando, ormai sull'orlo di una crisi di nervi, mi sono alzata alla scrivania, arrabbiata con me stessa e il mio cervello in stand-by, per andare a prendere un bicchiere di Coca e fissare un punto fuori della finestra, cosa che mi rilassa moltissimo. 

Mi sono versata la Coca-Cola nel bicchiere. Mi giro sorseggiando e vado verso la finestra.

Mi prende un colpo: fuori è tutto innevato, così tanto da non riuscire a distinguere i tetti delle case da ciò che li circonda. Mi sporgo ma, nella foga di guardare in basso, perdo

l'equilibrio e cado, cado.. cado... cado... in quel candido biancore...

Mi risvegliai su un soffice divano bianco, in una stanza altrettanto bianca con il mio bicchiere di Coca-Cola m mano. In lontananza vedevo un'altra persona: aveva un bicchiere di Coca identico al mio,stretto nella mano, capelli castani del mio stesso colore, ma più corti, tagliati a baschetto. Si avvicinò pian piano titubante, stava rasente al muro. Più si avvicinava e più si distinguevano i lineamenti del viso; più si avvicinava e più il mio stupore cresceva: era uguale a me, ma non ero, io, o perlomeno non ero io come sono adesso, ma più bassa, meno lentigginosa, con i capelli più corti, più cicciotella sulle guance e con un'aria molto "per bene".

In poche parole si stava avvicinando la Costanza di chissà guanti anni fa, la bambina che giocava con le bambole e la casetta degli orsetti.

La guardai arrivare e ripensai a me stessa e alla mia vita, a guanto ero cambiata negli anni, a guanto avevo riso e guanto avevo sofferto, ai momenti più belli e dolci o quelli più

angosciane e cupi, alle sciate, alle giornate in barca o ai momenti passati con la mia famiglia contenta e arrabbiata che fossi.

Nel frattempo la Costanza del passato si era avvicinato al divano guardandolo da parte a

parte. Si sedette in un punto, tirò fuori un libro (che io avevo già letto e straletto) e incominciò a leggere assorta nei suoi pensieri. Ogni tanto alzava gli occhi come per cercare qualcuno, poi tornava al suo libro.

Mi fece pensare... molto... ripensai a quello che mi era successo da quando ero bambina:

tante cosa, belle e brutte, ma sempre e comunque indimenticabili. Pensai alle elementari:

alle figuracce, a certe scene impresse nella mia mente, all'esame di V, a come avevo preparato le ricerche, come avevo letto, davanti alla commissione, il 5° capitolo del GGG di Rohal DahI e di come avevo descritto l'Austria e l'attentato a Sarajevo all'inizio della Prima Guerra Mondiale ed il percorso del sangue nel sistema circolatorio del corpo umano.

Poi sopraggiunse il ricordo delle medie: il primo giorno, rincontro con la professoressa Tedone e con i nuovi compagni. Cecilia, Alice e Laura ed i momenti passati con loro; poi la nota del professor Cisco ed ti premio al mio disegno sulla penna stilografica. Poi ancora i criceti, la settimana bianca a Tarvisio (con il febbrone, la discoteca, la festa di Laura), il giornalino di classe, le regate di vela, il saggio di danza, e tante cose impossibili da dimenticare, stampate indelebili nella mia mente come fosse un grande album di fotografie...

L'altra Costanza continuava a leggere e sembrava diventare sempre più impaziente (come io sono sempre stata).

Ma io continuavo a sfogliare il grande album, come se lei non ci fosse e, dopo aver rivisto le mie vacanze estive di due anni fa, intravidi di nuovo la scuola, un altro insegnante d'arte, due compagni in meno, il telefonino nuovo, i primi mesi di scuola passati con Margherita m fondo all'aula, la gita scolastica a Firenze, i! resto dell'anno in banco con Laura, la scoperta che sarebbe andata a vivere in Spagna, un altro saggio di danza, e la professoressa di matematica che ci lasciava, e poi l'estate: a Grado con Anna, ancora regate, il mare, la caviglia ingessata, la montagna, le lacrime al pensiero di Laura che varcava per sempre la frontiera, il viaggio In Spagna e la gioia di rivederla... Costanza aveva smesso di leggere e fissava il vuoto nervosa ... La terza media, le ultime foto dell'album ... una nuova Costanza, un po' più accattivante ma più tranquilla, rincontro con la nuova professoressa di matematica e quella di arte, il nuovo compagno di classe, nuove amicizie all'interno della scuola e fuori, la presenza quotidiana della parola "esame" pronunciata minacciosa dagli insegnanti, l'assenza della professoressa Tedone e l'arrivo della supplente, i litigi e le lavate di capo... Costanza si era avvicinata, era ormai ad un passo da me. ...

Le sorprese, le paure, la scelta della nuova scuola e le conseguenti discussioni, il nuovo esame che mi aspettava, il gesso alla gamba di Jasmin, la preparazione al prossimo anno di liceo la separazione dai compagni, il cambiamento che mi aspetta e l'idea che io stessa cambierò sempre un po' ogni anno della mia vita, e questo tema per il quale ho tanto faticato...

Mi accorsi improvvisamente di essere rimasta sola nella stanza bianca, seduta sul divano.

Costanza se n'era andata, era svanita senza che io me ne accorgessi ... in definitiva non avevo parlato con nessuno! Avevo però fatto un incontro importante: un incontro con me stessa del passato, un incontro che mi aveva fatto pensare, riflettere e commuovere ed accorgerò di guanto fossi cambiata in soli quattro anni. Un incontro per me importante, che ha reso speciale me e questo mio tema strampalato.

2) Capaldo Eleonora cl. III D Sc. Divisione Julia:  Quali consigli ti sentiresti di dare ad un ragazzo di quinta elementare che si appresta a frequentare la Julia

Trieste, 20 febbraio 2006

Caro/a ragazzo/a,

mi chiamo Eleonora e frequento la terza media alla Julia. Potrà sembrare sciocco o retorico, ma ti sto scrivendo questa lettera perché desidero lasciare qualcosa di mio in questa scuola che ho amato, odiato, apprezzato e criticato per tre lunghi anni. Sono affezionata alla mia classe e tutto qui, dalla crepa sul soffitto della palestra al buco nel pavimento dell'aula-video, mi mancherà quando sarò al liceo. Perciò mi piacerebbe che anche i miei "posteri" riuscissero ad apprezzare il trillo della campanella, gli zaini sempre troppo pesanti, il grigio paesaggio, se così si può definire, che si vede dalle finestre.

Così ho deciso di scrivere alcuni consigli che io avrei voluto ricevere il mio primo giorno alla Julia per vivere più serenamente l'inizio di questa avventura scolastica.

Innanzitutto i cosiddetti primini sono molto impauriti all'arrivo alle medie e di certo le battute cattivelle su statura e sguardi sperduti da parte dei grandoni di terza non aiutano. In ogni caso ti consiglio di mantenere il sangue freddo, di lasciar perdere i tredicenni fastidiosi perché anche loro. tre anni fa, erano i bersagli preferiti dei più grandi, e di stare attento a dove si trova il bagno. Potrebbe infatti accadere, e io parlo per esperienza personale, di vivere situazioni imbarazzanti, finendo nel gabinetto sbagliato, per esempio. Questo probabilmente ti verrà ricordato a lungo, almeno fino a quando qualche altro sprovveduto non avrà commesso un errore più divertente.

Se nella tua classe conosci già la maggior parte dei tuoi compagni, comunque, sei fortunato e in pochi giorni vedrai che ti sarai già ambientato. Se solo una o due persone ti sono familiari, non appiccicarti loro, stile cozza, prima o poi, infatti, si stancheranno di avere tè come ombra. Nel caso, invece, in cui tutti i tuoi compagni ti siano sconosciuti, avvicinati a quello con la faccia più simpatica, sdrammatizza la situazione con qualche commento o battuta e il gioco è fatto. Ho deciso di nascondere sotto il penultimo banco a sinistra vicino alla finestra la mia lettera, e probabilmente tu che 1' hai trovata sei seduto proprio lì. Buona scelta! Questo è il mio posto preferito, nonché quello in cui mi sono seduta il primo giorno di scuola. E credimi: di fortuna me ne ha portata molta. Secondo me è il posto ideale per svariati motivi; essendo laterale, si vedono bene la lavagna e la cartina anche se uno spilungone ti siede davanti. In secondo luogo non ti trovi ne in prima fila, posizione scomoda per eventuali messaggi col vicino, ne in ultima. Le professoresse tendono infatti a interrogare i ragazzi che si nascondono dietro agli altri o che intervengono poco. Eh, già, le professoresse. Probabilmente ti chiederai se riuscirai ad evitare di chiamarle maestra o, ancor peggio, mamma. Non ti preoccupare, per quanto si sforzeranno di trasmettere un'immagine positiva di se stesse, ti verrà spontaneo sin dall'inizio dare loro del Lei. Poi col tempo, il distaccato e lungo professoressa diventerà un simpatico prof.

Naturalmente non in tutti i casi: certi insegnanti ti rimarranno ostili per sempre, altri ti incuteranno paura per tutto il corso dei tre anni. Ma ci sarà sicuramente almeno un professore che ti sembrerà diverso, che apprezzerai più degli altri e la cui materia studierai volentieri; io ti auguro d. trovarlo di non avere mai problemi! In ogni caso sono certa che per i primi mesi. rare eccezioni a parte, di problemi non ne avrà.

L'emozione e la paura, che presto ti sembrerò immotivate. saranno talmente grandi, che a stento rispondere con monosillabi agli insegnanti di cui non ti ricorderai neanche,! nome. Anche nella mia classe è successo cosi: tutti gli alunni sempre puntuali nell'orario e nei compi e ma. Una mosca volava in aula. Ora tutti si lamentano delle loro chiacchiere fuori luogo. 

Per quanto riguarda lo studio, non preoccuparti troppo. Le prime interrogazioni ti sembreranno un disastro e i voti alti a cui eri probabilmente abituato caleranno di colpo. In ogni caso e più che normale che le valutazioni all'inizio siano molto basse rispetto a prima; si tratta solo di migliorare il metodo di studio, di sbloccarsi e di farci l'abitudine. Se ti può tranquillizzare, io, come la maggior parte dei miei coetanei, trascorro circa sette ore in palestra la settimana e mi ritengo molto soddisfatta dei miei risultati scolastici.

Non saprei cos'altro suggerirti, caro primino, a parte il fatto di studiare. divertirti e di uniformarti troppo col resto della classe per quanto riguarda la moda.

Ti auguro soddisfazioni, momenti intensi, situazioni da ricordare e tanta, tanta fortuna,

Eleonora

 3) Faiman cl.III C Sc. Stuparich: Lettere dal fronte

II ricordo di quegli anni mi ha accompagnato per tutta la vita, e ora, che ho in mano questo fascio di lettere, sembra più vivo che mai.

Sono ormai stanco, ho vissuto la mia vita, e ancora una volta, però, mi risento vivo:! ricordi, le esperienze mi tengono vivo per l’ultima volta.

Anche ora che sono qui, su questo freddo letto d'ospedale, in bilico tra la morte e la vita, mi sembra di rivivere quei momenti; ho gli occhi lucidi, ma voglio passarci ancora una volta, prima che la vita abbandoni il mio corpo.

Riguardo quelle lettere che ho salvato quando, in guerra, avevo il compito di cappellano militare.

Il mio era un metodo semplice; le lettere che controllavo che erano più significative, le tenevo, e ne ricopiavo delle altre per le famiglie.

Le tenevo nascoste a tutti, sempre sotto la mia giacca.

Era per me il sistema per mantenere quella poca intimità che mi era rimasta stando in trincea. Avere un segreto, infatti, significava conservare il proprio "io", e non molti potevano permetterselo.

Leggo la prima lettera:

15 giugno 1916

Asiago

Mamma carissima,

prima dì andare all’assalto ti scrivo questa lettera che forse può essere per me l’ultima.

Questa è una grande battaglia e io sono mandato in prima linea.

E’. terribile sapere dì dover morire e non poter far niente per impedirlo.

Sono andato in Guerra da volontario con il pensiero che fa guerra fosse giusta.

Ora che ho capito che non è così. Dio mi ha già punito.

Poco tempo fa avrei detto: “farò il mio dovere sino all’ultimo”. Ora non dico più così. Ora mi sono reso conto quanta morte possa causare una firma.

Mi sono reso conto dell’inutilità della guerra.

Cara mamma, non piangiate quindi per me.

Voglio che mi ricordiate com'ero una volta, a piedi nudi tra i campi di grano, col sorriso rivolto al sole, quando dormivo sulla paglia guardando le stelle d’estate, quando non sapevo ancora cosa ve/esse dire “guerra” .

Il tuo amato figliuolo 

Carlo

Me la ricordo questa lettera.

Di questo genere era proibito mandarne.

Ma quel giorno, quella lettera mosse qualcosa in me, e feci uno strappo alle regole anche se questo comportava un grande rischio.

Ricopiai la lettera e la mandai alla famiglia. Io tenni quella originale e nessuno mai scoprì questa disobbedienza.

Con le guance bagnate dalle lacrime leggo la seconda lettera:

11ottobre 1917

Caporetto

Cara Molie,

Come stai? E’ fiorente il lavoro fra i campi?

I nostri figli sono cresciuti? 

Ti prego mandami una foto. 

Mi mancate tanto. 

Un fuoco infernale di artiglieria e di bombarde sconvolge, nel momento che ti scrivo, il terreno attorno a noi.

Sai, questa notte ho fatto un sogno.

Ho sognato che Marta, nostra figlia minore, mi, diceva: 

- Ci sono quattro domande che contano nella vita. Cosa è sacro? Di cosa è fatto lo spirito? Per cosa vale la pena di vivere? E per cosa vale la pena di morire?

Poi il rumore di una bomba mi ha svegliato.

Io a queste domande ho trovato una risposta, lo sai? 

La risposta a ognuna è la stessa: l’amore, solo l’amore.

Se morirò lo farò avendo trovato uno scopo. 

Vado in battaglia

Stefano

Le lacrime scorrono come un fiume rigandomi il volto. 

Mi ricordo una lettera che ho perso. 

Una frase che non ho mai dimenticato è: "L'amore è la prima cosa che si sente prima che arrivi la cattiveria".

Piango ancora sottovoce.

La macchina che mi tiene in vita ritma con dei "bip" il mio cuore. Quei "bip" stanno rallentando.

Nel poco tempo che mi resta leggo l'ultima lettera:

25 luglio 1915

Isonzo

Mia cara sorella,

sei l’unica che mi rimane. 

E io l’unico che rimane a te.

Non voglio lasciarti sola, sorella, 

Non voglio che la morte mi prenda… “

Le mie mani fanno difficoltà a tenere la lettera, e non riesco a leggere.

Sto lottando contro la morte. 

Il foglio mi cade dalle mani. 

Le braccia mi si posano lungo i fianchi.

Non ho più lacrime. Non ho più forza per piangere.

Non riesco più ad ascoltare i segnali ritmati del mio cuore.

Ho un gran rimorso: avrei voluto ringraziare tutte le persone che hanno preso parte nella mia vita, vederli tutti ancora una volta.

Mi basterebbe solo una volta. 

Ma gli occhi mi si chiudono.

Ora vedo soltanto la morte.
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